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godimento particolare ad esso, e lo stato 
di schiavitù, di pene e di torture, peculia- 
re di quelli che producono per i padroni 


devono essere apolitici gli uomini che esso 
celebra. 
Sembra destino degli anarchici tirare la 








‘ché a dir male dei preti ci si 











Altro che sulla fomba del nostro amico 
Mete! 

Un’ allegria simile già da anni era stata 
perduta di vista. 

Campanella e Giordano Bruno non com- 
movevano più, e /' efpur si immove di Ga- 
lileo trovava la gente in casa e gli spic- 
cioli in tasca. 

Felicemente... ecco le giornate di Barcel- 
lona e la fucilazione di Francesco Ferrer. 
Lasciamo andare quelle che sono compro- 
mettenti ed attacchiamoci a questo. 

— Batteria strepitosa e solenne, carissi. 
mi fratelli! 

La rettorica strozza-preti del becerume 
democratico ha trovato l’orinatoio che an- 
dava cercando. 

Ammiratela adesso, ogni 13 di ottobre, 
pisciare tutti. i fiumi dell’'usata eloquenza 
ed urlare il grido terribile che fa scappare 
i cani, ma sorridere i preti, il grido fati- 
dico di: Abbasso il Vaticano !... mentre i 
massoni e gli anticlericali intransigenti che 
tornano dal battezzare i figli, o dallo spo- 
sare con molto garbo in chiesa, sorda- 
mente fanno coro con il nuovissimo : muerte 
ai gesuiti ! 

I quali, è superfluo dirlo, ci pensano a 
morire per mano degli anticlericali quanto 
il sottoscritto pensa a sciogliere il mistero 
dell’ immacolata concezione. 

Chi muore sono i sovversivi veri e pro- 
prî: non i preti e non i mangiapreti. 

Povero Ferrer!... 

| Imo7sì, € il vezzo. Auche i socialisti ri- 
solazionast commemorano la Comune con 
il fraterno annuale banchetto e c' è più di 
un anarchico che aspetta il sabato di paga 
per eruttare con l’ acidume della fermen- 
tazione alcoolica un saluto a Bresci. 

Dunque che male c'é se coloro che ban- 
‘no avuta — da chi, vattela pesca !? — la 
sacra missione di tenere acceso il fumigan- 
te lumicino ad olio del libero pensiero 
fanno del chiasso e gli affari loro col san- 
tissimo martire della Scuola Moderna?!... 

Nessuno. .. ma sono cose che vanno 
gi male a chi non è rosa-croce, 

Ditemi su: siete proprio persuasi che 
valga proprio la pena di farci lacerare il 
petto dalla mitraglia perchè poi gli azzec- 
cagarbugli dell’ anticlericalismo rumoroso e 


‘ vuoto s’ impadroniscano degli stinchi dei 


cadutî per battere con essi la gran-cassa 
che chiama il colto pubblico e l' inclita 
guarnigione allo spettacolo della loro indi. 
pendente e progressista bottega ? 

ValerA proprio la pena morire combat- 
tendo per mantenere in piedi della gente che 
vive cianciando e ruminando e la quale non 
sa altro dare in pascolo alle turbe che l’o- 
scenità degli stupri perpetrati dai preti, 
mentre poi essa brucia dalla foja di stu- 
prare anche la propria nonna ?!... 

Ma non basta farsi pagare le spese dei 
morti e farsi grandi con la pellaccia loro ; 
no, bisogna, tenendosi all’ altezza della vi- 
gliaccheria collettiva, disonorarli anche. 

Così ti spezzettano al pubblico, per uso 
e consumo della chiesa anticlericale, masso- 
nica, evangelica, spiritistica, democratica e 
repubblicana, l’ innotenza di Ferrer in mille 
salse, 

Deli vecchio cospiratore te ne fanno un 


. vigliacco, un pusillanime, un bischero qua- 


lunque, morto ammazzato per la scuola lai. 
ca, impensatamente, mentre si lisciava il 
papafico, strologando un nuovo metodo di- 
dattico. 

Gi4, mentre le fucilate fischiavano per le 
vie di Barcellona, Ferrer non faceva altro 
che rivedere gli accenti al sillabario della 
Scuola Moderna. Anzi, si assicura che per 
non essere disturbato si turasse, tappasse 
le orecchie con mezzo chilo di cotone. 
| La massoneria, gli anticlericali da otto 
la palanca, e tutta quella 0//a-fodrida di man- 
sturbatori di un sovversivismo che non è 
anarchico, né socialista, nè quel che si vo- 
glia, e che, dovunque e sempre, serve da 
gratuito sparafucile agl’ interessi della gran- 
de maîtrasse : la democrazia ; soltanto per- 
rende sim- 
patici a mezzo mondo e non si va in pri. 
gione e non si rischia la miseria...; si, tut- 
to quel luridume libero pensatore di cui 
sopra, sà quel che si fa e, convenirne bi- 
sogna, lavora con giudizio per la grande 
causa del fira e meolla. 


Certamente agli affari di quei signori fa 


Come me sulla tomba di Méle:=: 


più comodo un Ferrer mansueto e pio, di 
zuccaro d’ orzo, innocente vittima 
ta dall’ iniqua setta. . 





Chiesa non é basata forse su i sanlì mar- 
tiri ?.. 


Stefano lapidato; San Bartolomeo scortica- 
to vivo;... Santa Lucia, vuotate le orbite; 












immola- 


La fortuna tutta della Santissima madre 
San Lorenzo cotto sulla graticola; San 


Agnese, orfata dalle mammelle... in un’epo- 
ca in cui non esistevano le polveri orien- 
tali per svilupparle...; le undici mila vergi- 
ni, i due mila confessori e tutta la grossa 
schiera data in parte alle fiere, infilati allo 
spiedo, crocifissa, spezzettata... trinciata... 
ecco le fondamenta che sorreggono la gran- 
de truffa cattolica. 

E perchè i gentili, i pagani fecero scem- 
pio di tante migliaia (chi l’ha contate ?) di 
uomini e di donne?!... Perchè minavano 
l'impero e si rendevano sovversive all’or- 
dine costituito ? Nient’ affatto, Perchè non 
volevano più giurare sulla barba di Giove 
e non per altro. Perciò non ribelli alle leg- 
gi, ma vittime innocenti, ma santi martiri... 
della libertà del pensiero anche loro. 

E i figli della Vedova ed i loro annessi 
e connessi seguono la via tracciata «lalla 
grande inimica... 

Un Ferrer ribelle e cospiratore ?... Ma 
siete matti? Anarchico Ferrer ?... Ma nep- 
pure per ischerzo ! 

Se volete gli concederemo una certa sfu- 
matura sindacalista... magari imposta dal 
Grande Oriente, il quale, come in Francia, 
può aver le sue buone ragioni... repubbli- 
cane, per dirigere da dietro le colonne del 
tempio il movimento del cosciente ventraiuo- 
lismo proletario. Però niente di più, 

Sappiatevi che Ferrer lo hanno fatto fu- 
cilare i preti —loro e nessun altro — perchè 
non credeva nel Dio d’Abramo, d’Isacco e 
di Giacobbe, perché aveva esiliata la terza 
persona della santissima trinità dalla sua 
scuola... 

Ferrer fu un eretico... non un ribelle, 
non un provocatore di disordini. Chi so- 
stiene il contrario è un alleato dei preti, é 
un anarchico. i 

Eppoi, anche ammesso... un po’ di fur- 
beria ci vuole. Chi non capisce che un Fer- 
rer rivoluzionario € soggetto al codice ? Il 
governo e la monarchia sono nel loro di- 
ritto se si oppongono violentemente ai sov- 
vertitori dell'ordine pubblico. Il quale ordine 
pubblico, secondo i tempi, pu6 anch’essere 
anticlericale. 

Comprendete il caso e giudicate, E' d'un 
forgiatore di moti insurrezionali che dovrete 
fare l’apologia se accettate il Ferrer rivo- 
luzionario,.. Pensate ai rischi. Vi troverete 
in pochi e contro tutti, contro la buona so- 
cietà. Pensate alla prigione, 

Invece un Ferrer anticlericale, fucilato per 
eresia, fa comodo a tutti, legittima ogni 
chiasso, serve a tutte le botteghe e salva 
l'ordine costituito. 

Vero che passeranno in seconda, in terza 
linea, la Monarchia, il Militarismo, il Capi- 
tale... però in compenso avrete in primo ed 
unico di fronte il prete, Divertitevi pure 
ad abbaiare contr'esso. La società in fondo 
ci trova piacere a certe carnovalate che la- 
sciano le cose come stavano. 

Del resto tutti quelli ch- per isbaglio, 
ieri o l'altro ieri, si dissero anarchici, vi 
darebbero torto, o reverendissimi èunuchi 
del libero pensiero, se, venendo meno alla 
vostra missione, vi scappasse detto tutto 
intero il principio informatore delle lotte | 
che condussero alla morte, gli ‘uomini di] 
azione e di sentimento, sulla cui tomba oggi 
voi battete moneta e tessete inganni. 

% 
* * 

Quello che oggi è accaduto con Ferrer 
già da anni si era dato con gli impiccati di 
Chicago. Se li sono presi i riformisti prima, 
i sindacalisti poi. 

I Martiri di Chicago oggi non sono noti 
alle masse che attraverso la propaganda 
«lelle otto ore, come vittime sacrificate dalla 
borghesia nord-americana onde soffocare il 
movimento proletario che tendeva alla îx- 
commensurabile conquista dei tre otto. 

Chiunque ha per caso letto le loro di. 
fese, sa bene di che si tratta; ma ii pen- 
siero di quei nostri valorosi compagni è 
oggi castrato... perchè il sindacato, o san- 
tissima libertà di opinione, è apolitico, e 


castagna cdlal fuoco, 
lasciarci un po’ di carne, 
canagliume che si fa bello del sol di Luglio, 
poda i frutti e la gloria delle loro fatiche. 


e bruciarsi, e finire col 
perchè tutto il 


lo queste cose non le scrivo per riven- 


dicare il pensiero anarchico di Ferrer o per 
proclamare che per l’Anarchia 
luminosa, e non per altre storie, salirono al 
patibolo i forti agitatori di Chicago... Io 
comincio davanti all’avvilimento del grosso 
degli anarchici a persuadermi della sterilità 
delle rivendicazioni... 


; gloriosa e 


Queste, cose le scrivo solo per stabilire 


dei fatti che fanno pena e per bollare de- 
viaziori che fanno schifo. 


SMZSW 


GIGI DAMIANI 


VI SPESNESNZIZIIZ ZIA 
ll NOVEMBRE 


VAAZI 


Pallide e belle — ne l’adamantina, 
del sacrificio purezza fulgida, 
eretta la fronte a li sgherri, 

e al tribunato de l'avvenire — 


giungon le pure, sdegnose vittime 
del mercenario odio impiacabile, 
fermando la tragica marcia 
presso le forche repubblicane. 


A torno al collo, sopra le giovini 
carni le infami corde si avvinghiano, 
— o boia borghese tu impicchi 
l'angelo impavido, che non muore. 


L’angiol ribelle, che popol nomasi 
da quelle forche, glorioso, penzola; 

t«nacinsioner Sr Eaino) allaeciusti 
la repubblica vile de l'oro. 


La tua, sognante raggiri e dollari 
la tua feroce grande repubblica 

che serba milioni a’ vampiri, 

ed a le plebi miseria e piombo, 


tu, o boia, a morte turpe ed ignobile, 
per queste sacre salme fatidiche, 
dannasti, ed. in fronte lo stigma 

a lei bollando del vituperio, 


dei quattro giusti la. gloria e le anime 
del palco orrendo gettasti ai secoli. 
Così da la croce di Cristo 

folgorava la gran ribellione. 


O sovra gli alti piani d'America 
spiegata aì venti bandiera cerula 
di Giorgio Washington sereno 

dal grande océano sorto a guerra !.. 


Le trentasette stelle, d’un lugubre 
velo offuscate, non più rifulgono 
pacifere ninfe sui mari, 

ma son nunzie di morte e d'infamia; 


non più dei negri liberti memori 
l’ampie falangi te risalutano ; 

a l'ombra del tuo disonore 
moion di fame gli schiavi bianchi. 


A la tua ombra s’ergon patiboli, 
e derelitte le plebi piangono ; 
t'inchina, t'inchina, o bandiera, 
a la vindice forza del lato. 


Il fato umano, che a te dei popoli, 
solleva incontro l'urlo e l’obbrobrio, - 
su le orride forche de' nostri 

te allaccia e inchioda come a la gogna. 


Ma da li appesi quattro cadaveri, 
ma per le corde scosse dai fremiti 
‘de’ prodi compagni morenti, 

che salutano l'epoca nova, 


guizzan faville, come astri splendide, 
sorgono voci, ch’inni alti intonano, 
e, da l'orizzonte sanguigno, 

già s’affaccia superba l’aurora. 


O imporporata da ’l sol che levasi, 
o benedetta dai nostri martiri, 
bell’alba di pace e d'amore, 

bacia gli scheltri de l’impiccati. 


Pietro Gori 





Giustificatelo come volete lo Stato, con- 
sacratelo, trasporta; dò în esso il Dio 
sottratto alla Chiesa, fatelo guelfo, ghi- 
bellino, borghese, ieocratico, monarchico 
o repubblicano, vi accorgerete di aver 
sempre sul collo un tiranno cui prote 
sterete di continuo in uome del pensiero 
e della natura. 

0. Bovio 


Per affamare un po' più i proletari—co- 
me se non lo fossero già abbastanza—i 
nostri ottimi padroni hanno inventata un’al- 
tra sciagura, che, come tutte le altre, deve 
colpire unicamente la classe lavoratrice. 
Queta nuova sciagura è stata battezzata 
col nome di crisi. 

E così in nome della crisi il governo 
aumenta metodicamente il contingente de’ 
suoi sgherri per prestar man forte al bri- 
gantaggio dorato che affama i proletari, li 
sfrutta fino all'osso, e all'occorrenza li sop- 
prime in mille modi, senza che quella ba- 
gascia di madama Giustizia agisca o si 
commuova. i 

In nome della crise gli onesti commercian- 
ti incendiano i loro negozi... vuoti, per ri- 
scuotere i vistosi premi d’assicurazione, e 
preparano sapientemente i loro fallimenti per 
riscuotere da tutti e...., per non pagare 
nessuno. Però non dovete credere che i 
cosidetti negozianti truffatori del commer- 
cio truffino i loro colleghi : l’arte del falli- 
mento è una ben organizzata partita di 
scarica-barili; in fine del salmo la gloria 
del pagamento tocca agli operai. 

Avete mai visto per caso un negoziante 
andare a lavorare per rifare i quattrini truf- 
fatigli da un suo collega? Mai no! Nel 
commercio havvi la partita profitti e perdi 
le che rimedia a tutto, Quando il guada- 
gno generale della piazza è troppo intac- 
cato dai fallimenti, la generalità dei com- 
mercianti aumenta il prezzo di tutti i 
generi del commercio e così quel che per 
essi pareva un disastro finisce in un bene 
ficio, poichè al proletariato si fanno pagare 
a prezzi favolosi quei generi che sono pres» 
sochè d’uso esclusivo delle classì povere, 

E nulla—né rimorsi per il presente nè 
paure di castighi d’oltre tomba— può frena- 
re l’ingordigia criminale di questi banditi: 
rubane e assassinano sfrenatamente per far 
danari. Quello avvelena i suoi simili; questo 
li sfrutta a sangue: quell’altro li brucia vivi; 
altri ancora prostituiscono la moglie, le so- 
relle, financo le figlie; e tutti questi misfatti 
la gente per bene attualmente li compie in 
nome della crisi, perché i tempi son cattivi, 
il mondo è iniquo e per salvarsi l’unico 
mezzo che rimane è di far palanche a tutti i 
costi, anche macchiandosi le mani di sangue 
umano. 

La crisi c'è certamente, ma non fra chi 
ruba ma fra i proletari che si lasciano pe- 
lare, spellare, uccidere e canzonare; e che 
lasciano anche /orckiare, per trarne oro, la 
pelle delle loro donne e dei loro fanciulli. 

La crisiè la truffa premeditata, il furto 
sistematico, il brigantaggio vittorioso dei 
ricchi contro i poveri, dei delinquenti che 
esercitano il delitto incoraggiati, protetti e di- 
fesi dal governo, consacrati ed esaltati, quali 
esempi di virtù dal clero di tutte le religioni. 

La crisi è la valorizzazione artificiale dei 
terreni per mettere le mani rapaci, col traffico 
delle ipoteche, sulle risorse delle nazioni, e 
per quintuplicare il prezzzo delle pigioni di 
casa. 1 

La crisi per cinque anni è stata la cucca- 
gna dei grossi ladri, che hanno strizzato in- 
tensamente, spietatamente il sangue dalle ve- 
ne dei proletari, che hanno con un patriotti. 
smo di parata sciagurato e. falso, ubbriacato 
le loro stesse vittime per fargli dimenticare 
quali fossero i loro feroci carnefici. 

La crisi è stata per anni ed anni—e lo è 
ancora!—la baraonda sfrenata del furto e del. 
l'assassinio, compiuti impunemente sulle per- 
sone dei proletari, per moltiplicare i capitali 
dei più insigni furfanti che abbiano mai in- 
famata la terra con le loro feroci gesta e dila- 
niata la carne umana senza responsabilità 
nè rimorso, 

La crisi, oltre a tutti gli altri banditi, 
la fanno anche i proletari che sono arrivati a 
saltare il fosso, e che, raggiunta la monta- 
gna dei briganti privilegiati, hanno comin- 
ciato a pelare, spellare e ammazzare i loro 
antichi compagni di miseria, con più ferocia 
degli sfruttatori di nascita. 

E tutto questo vasto brigantaggio che 
oggi tiene nelle sue mani d’oro le sorti 
di tutto il mondo civile, e di quello ancor 
selvaggio, non è ancor sazio d’oro; non è 
ancora sazio de’ gemiti dei suoi schiavi 
e deride le maledizioni di tutte le sue in- 
finite vittime. Per esso nulla esiste di sa- 
cro., Nella famiglia non ci vede che il mez- 
zo di perpetuare il brigantaggio privilegiato, 
contro le aspirazioni di giustizia delle clas- 
si lavoratrici; nella patria non vede che 
due stati: lo stato di perfetto parassitismo e 
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—i briganti—la ricchezza, e passano la loro 
vita fra gli stenti e le tribolazioni. 

Ora che questo brigantaggio straffottente 
e strapotente esista tutti i proletari lo sanno 
perché é esso che li svena, schiavizza, ab- 
brutisce, tortura e canzona; ma non crede- 
te però che questi stessi proletari che si 
lagnano particolarmente tutti della ingiustizia 
che iniquamente li colpisce pensino a libe- 
rorsi da questo flagello. Ognuno di essi si 
contenta d’imprecare contro la propria cat- 
tiva sorte, infischiandosi superlativamente 
di tutti gli altri. E questo modo di agire 
dei proletari è quel che forma la garanzia 
più efficace dell'esercizio vittorioso del bri- 
gantaggio privilegiato. 

E°’ naturale: il proletario non si difende 
ed il padrone ruba, schiavizza, truffa, avve- 
lena, incendia, ammazza .. perchè vede che 
può delinquere impunemente, e che col 
delitto si fanno le palanche. 

Non pensate che questa gente possa mai 
ravvedersi e pentirsi: finchè il delitto impu- 
nito, anzi difeso e protetto come la più 
nobile professione dai governi .e dai preti, 
di tutte le religioni, sarà una fonte esclusi- 
va di ricchezze per una classe privilegiata 
di briganti, questi stessi briganti mai rinun- 
cieranno volontariamente a delinquere; e se 
dato il caso uno di essi venisse a fare la 
scoperta che pertanto a migliaia i proletari 
in un immenso mortaio meccanico si potes- 
se dall’estratto di questa umana poltiglia 
trarne dell’oro di coppella essi non esitereb- 
bero un istante a farlo: e non c'è — data 
la presente mentalità della maggior parte 
dei lavoratori — da temere che. per non 
farsi stritolare i proletari insorgessero subi. 
to contro gli assassini per salvarsi la pelle. 

Non lo credete? Sono forse insorti gli 
italiani e gli ascari abissini contro la mo- 
narchia sabauda, per non andare a scanare 
gli arabi in casa propria, e a farsi da essi 
scannare per dare una nuova provincia ai 
loro ferocissimi padroni? 

Sono forse insorti i bulgari, per non 
scannare i turchi e i serbi e non mettere a 
fuoco le loro case? Sono forse insorti i 
greci per non scannare i turchi ed i bulga- 
ri e non ridurre in cenere i loro villaggi? 
Sono forse insorti i serbi ch non scanna- 
re i turchi ed i bulgari e non de- 
vastare le loro campagne? Sono forse in- 
sorti i turchi per non scannare i bulgari e 
serbi e greci? 

Tutta questa gente ha fatto di tutto per 
dimostrare la sua ferocia, la sua bestialità, 
la sua vigliaccheria. 

E tutto ciò hanno fatto per riempire di 
miglioni le casse della banca internazionale, 

E se questo vi par bello continuate pu- 
re a far la @misi: a dare cioè sudore e 
sangue al brigantaggio imperante, ma gri- . 
date anche morte azli anarchici, poiché es- 
si questo brigantaggio lo butterebbero vo- 
lentieri all'aria anche con la dinamimite, 


ACRATIBIS 








Centro Libertario 


Dopo un lungo periodo di apa- 
tia da una parte di compagni, © 
di inutili ricerche da parte di al- 
tri, per un locale che potesse cor- 
rispondere all’aspettativa di quanti 
desideravano un teatro vero e 
proprio, cioé un vasto salone con 
relativo palco e dipendenze ne- 
cessarie, come sia: sale di lettu- 
ra, sala per biblioteca segreta- 
ria, ecc. 

Tutto ciò é rimasto una dolce 
illusione, e non poteva essere al- 
trimenti, giacchè noi contiamo so- 
lamente con un po’ di buona vo- 
lontà e non con danaro che ri- 
chiederebbe una impresa di tal 
portata. 

Ora però ci siamo contentati 
di fare... quello che si poteva fa- 
re anche prima. Abbiamo affitta- 
to una modesta sala che serve 
perfettamente allo scopo, cioé per 
tenervi riunioni, palestre settima- 
nali o quindicinali, tenute ora da 
un compagno, ora da un'altro. 











LA PROPAGANDA 















































Vi é una biblioteca in forma- 
zione che può essere sfogliata 
tutte le sere da quei compagni 
studiosi che mancassero di libri 
propri. In conclusione, il locale, 
per quanto modesto, non manca 
del necessario. pt. 

La prima riunione del «Centro» 
che si tenne la sera del 28 otto- 
bre, fu numerosa e la discussio- 
ne — dopo che un compagno disse 
quale doveva essere la via da se- 
guirsi — abbastanza animata, poi- 
ché molti furono i presenti che 
esposero le proprie vedute in me- 
rito alla nostra propaganda. 

Tutte le sere la nostra sede é 
frequentata da un numero di com- 
pagni che progressivamente va 
aumentando ; segno evidente del- 
la efficacia di un locale di affia- 
tamento e di studio. . 

Il «Centro Libertario» si pro- 
pone di propagare l anarchismo 
con tutti i mezzi alla sua porta- 
ta : dalle'conferenze in città e 
fuori, alla pubblicazione di mani- 
festi, di opusccli, di gite di pro- 
paganda ecc. Fu accordato anche 
di distribuire quel poco che e’ é 
da fare nel modo seguente: un 
compagno ha l’incarico della se- 
greteria ; uno tiene la cassa (poco 
forte...); uno s’incarica della bi- 
blioteca ; uno per l’apertura della 
sala ogni notte, procedendosi a 
turno. 

Il primo ed il terzo giovedì 
di ogni mese sarà tenuta una 
palestra ed il compagno che la 
svolgerà, tratterà diun argomen- 
to sempre variato di propaganda. 
Infine venne deciso dare delle fe- 
ste possibilimente ogni tre mesi, 
ben preparate, sia moralmente 
che materialmente. La prima del- 
le quali avrà luogo la vigilia del 
«Capo d’Anno» nell'elegante sa- 
lone del «Conservatorio» musicale 
di S. Paulo. 

* 
* * 

A tutti i libertarii di S. Paolo 
appartiene ora il compito di es- 
— sere all'altezza delle idealità che 
professano, non rimanendo a. me- 
tà strada, per le promesse e le 
speranze formulate ! 

Che il «Centro Libertario» di- 
venti il focolare delle più nobili 
iniziative e svegli anche nei dor- 
mienti il sonno letargico, il sen- 
timento del bello e la necessità 
della lotta contro tutte le oppres- 
sioni, contro tutte le violenze ! 

Avanti dunque ! 

Viva l’Anarchia ! 

LUCIFERO 


fe ICE MESIA EIZO 


Il movimento sociale al Brasile 


Rassegna cronologica 





Nel '99 non vi sono avvenimenti de- 
gni di nota, oppure nel raccogliere gli 
episodi mancano dalla cronaca. 

Entriamo dunque nel ‘900, Quell'anno 
segna il risveglio proletario. In quell’an- 
no s' incomincia a parlare d'organizza- 
zione di classe. Vuol dire che i lavora- 
tori si compenetrano delle nuove aspi- 
razioni che agitano il mondo moderno, 
Taluno dirà: non è gran cosa! Non im- 
porta. Preferisco un « bavardeur » le: 
gaiuolo che un ammusonito che va a 
tuffare i suoi rancori nell’ alcool, alla 
taverna. Vi sono grandi rivo!lgimenti di 
popolo, delle determinanti psicologiche, 
. senza le quali non si ascende. 

Verso la fine di quell'anno appare lo 
Avanti!, settimanale socialista, diretto 
da Alceste De Ainbris, Sarebbe un pec- 
care di parzialità il voler negare a quel 
giornale una certa influenza sulle prime 
manifestazioni del movimento sociale. Di- 
ciamolo però di sfuggita: in De Ambris 
a noi piace di più il riformista, di pri- 
ma maniera, che l'onorevole sindacalista 
di oggi. Fin qui avevamo sempre cre- 
duto che l’azione parlamentare fosse 
esclusa dal bagaglio dei sindacalisti i 
quali ci parlano sempre di azione diret- 
ta, Ma Cadetto di Guascogna si vede 
che nor la pensa così. Egli, del resto, 
è piuttosto amante del quieto vivere, 
L'episodio parmense lo ha rivelato. 

La prigione è il suo incubo, Eglinon 
appartiene ‘agli idealisti del romantici. 
smo. Mentre i suoi compagni in sinda- 
calismo venivano trascinati in bogliosa, 
egli passava la porta della città su 
di un carro, ricoperto di fieno, e se ne 
andava in Isvizzera. Pazienza. Al mon- 
do non siamo tutti eroi ! 


fece molto con il giornale del quale era 
direttore. L’ Avanti /, divenuto quoti- 
diano, sostenne delle buone battaglie 
contro il regime feudale delle fazendas. 
Svelò i dietroscena dei 
che ricevono lo «sbruffo». Smascherò le 
figure laide del teppismo coloniale e in- 
digeno, Gli affaristi ed i wviîveurs della 
penna avevano i sonni turbati. Ci sono 
stati dei processi per diffamazione. Ca- 
detto, vedendo che le cose volgevano 
al brutto—c’era la certezza della con- 
danna—é fuggito. 


un fiorire di ‘gruppi socialisti in tutta la 
vasta zona dello, Stato di, S. Paolo. 

e Nel :’901 inizia ...le.pubblicazioni il 
Germinal.i.redatto -da-Bandoni ed altri. 
In quel giro di tempo si ebbe lo scio- 
pero della fabbrica di tessuti Anhaia, 
del Bom 
mizi chiassosi per le strade del rione. 
Gli scioperanti fanno ressa dal cortile 
del teatrino di Rua Immigrantes, per 
sentire i dibattiti orali sulla tattica tra 
De Ambris e Bandoni. Ma dopo una 
settimana di astensione gli scioperanti — 
la maggior parte donne e bambini—ri- 
tornano ai telai, insultati e derisi. 


qui e li, seguiti da abusi polizieschi. 
La propaganda seguiva il suo corso. Vi 
era dell'entusiasmo fra i 
partiti d'avanguardia. 


era un sottovoce. Si viveva in un’atmo 
sfera carica di dubbi e di diffidenze per 
il compagno. Erano state arrestate varie 
persone, nello sbarcare a Genova, dietro 
denunzia di agenti brasiliani. Fra gli 
arrestati vi erano dei socialisti e degli 
anarchici provenienti dal Brasile. Era un 
tormento. Si facevano dei nomi, ma di 
provato non c’era nulla. 


ha mai cessato di 
con alcuni dei suoi ex-compagni, un 
giorno s'incaricò della bisogna. Quello 
che andava seminando la zizzania, accu- 
sando gli altri di spia, la spia era pro- 
prio lui: Augusto Donati. Furono gior- 
ni di esplosione di odio e‘ di disgusto. 
Il Donati, a sua discolpa, non seppe dir 
altro che vi era una commissione alla 
quale egli aveva confidato quando era 
entrato a far parte della polizia italiana, 


corrente di ciò che avveniva nelle trap- 
pole poliziesche. Ma dalle indagini ef- 
fettuate da un’ altra commissione a tal 
uopo nominata, risult6 che il Donati fa- 
ceva -parte della polizia anteriormente 
alle confidenze con la commissione. 








ricorso quando la cosa cominciava a di- 
ventare di pubblico dominio, onde, a 


Ad ogui modo il riformista di allora 


UN TRIONFATORE 























































De Ambris, il fortunato fraie gaudente 
del sindacalisma italico, ha raggiunto il 
suo sogno : l'han buttato, fra le canaglie 
sue pari, in parlamento. 

E' degno del branco: possiede tutti i 
requisiti d'un cinquecentottesimo dell’on- 
nipotente canaglismo italico. E’ l'uomo 
dell'’armento dell'ora. In Brasile ha ser- 
vito, la prima volta, con successo il truf- 
fatore Rotellini, l'uomo che ha fatto for- 
tuna sui fondi segreti brasiliani, il ne- 
griero ripugnante che ha venduto la car- 
naccia italiana ai fazendeiros, e che in 
certe altre circostanze ha saputo bor- 
seggiare all'americana il patriottismo ita- 
liano, e contemporaneamente ha servito 
con successo un certo qual socialismo 
oggi ormai scomparso. 

La seconda volta l'ottimo frate gau- 
dente credè bene, in queste inique pla- 
ghe dedicarsi completamente a Rotellini, 
non perchè gli mancassero altre offerte 
ma perchè aveva più simpatia per il fa- 
rabuttismo di Rotellini che per il socia- 
lismo che l'aveva nudrito tanti anni, e 
che gli offriva un'altra volta, con l’indi- 
pendenza necessaria la direzione dell'A. 
vanti! quotidiano di San Paolo. « Amico 
caro, egli scriveva da Rio a Pucciarelli, 
ho trentacinque anni, Rotellini mi fa de' 
buoni patti e li accetto. Dei sacrifici, per 
il popolo, ne hofatti assai ». Infatti, per 
amore del popolo si era abituato a man 
giare e bere per dieci. Ma il tentativo 
rotellinesco malgrado i sirenici canti di 
De Ambris, per monarchizzare i prole- 
tari italiani, non ebbe un esito immediato 
e la Tribuna Italiana crep6 di lue sin- 
dacaiola intingolata di tacito monarchis- 
mo. Però i frutti, prima'o poi, questo 
ibrido congiungimento li doveva dare e 
li ha dati. La porca 7ribuna Italiana 
(il sozzo sacro deposito, così la battezzò 
De Ambris... prima di diventarne il di- 
rettore) era in queî giorni propagata e 
diffusa da Pilade Grassini e dal suo or- 
mai suinesco padrone, soci in sindaca- 
lismo sciagurato per lo scorticamento 
razionale nonchè c’ubistico del proleta- 
riato da essi adorato fino... al fratricidio. 
E così se la Tribuna Italiana non poté 
vivere giovò — coadiuvata in ciò dal 
Secolo del putrefatto Piccarolo — prima 
di crepare a mettere a morte anche il 
glorioso Avanti! che da pcco aveva ve- 
duto espellere il suo redattore Vacirca. 

Ma non tutti si ebbero a male d'un 
tale scioglimento. Perseguitò il compagno 
di redazione di Vacirea e suo, come di- 
rebbe Valera, remplacant dopo aver 
qualificato durante tutto un mese il Fan- 
fulla, alora posségutò comé la*/ribuna 
Italiana da Rotellini, di giornale ven- 
duto, ed i suoi redattori di arnesacci di 
questura non trovò, crepato che fu l'A- 
vanti! nulla di meglio. che diventare 
anch'egli arnesaccio, cioé redattore del 
Fanfulla. Naturalmente anche questo 
galantuomo é capace di sostenere la stessa 
tesi di De Ambris: chiunque entra a far 
parte d'un giornale porco, diventa ma- 
iale e, anche troia, all'infuori però... di 
De Ambris e di Perseguiti. 

lo non mi stupisco, respingo la solu- 
zione come sciagurata, ma non ignoro 
che certi delìnquenti reclamano per essi 


fogli coloniali 


Il sorgere dell'Avanti! fu seguito da 


Retro. Vi sono stati dei co- 


Nel '902 ci sono stati degli scioperi 


militanti nei 


sm 
mos 


Già da tempo si parlava di spie. Ma 


Rotellini, il quale, malgrado tutto non 
mantenere relazioni 


capeggiata da quella buona lana del 
cav. Rughini. 

Di detta commissione facevan parte: 
Estrella, De Ambris, Martini e un altro 
il cui nome ci sfugge, ‘con i quali il 
Donati si era compromesso di tenerli al 


A questo stratagemma il Donati era 


tempo opportuno, poter provare la pro- 
pria buona fede.. Ma dalle lettere e  te- 
legrammi cifrati ed altri documenti tro- 
vati in possesso del Donati, risultava che 
i rapporti tra costui e la polizia italia- 
na, rimontavano a remota data. Allora 
appare il libello «La Gogna», dove si 
denunziava e si documentava l’ affare 
Donati-Rughini. 


linquere. 


Non c'é da volergli male per questo: 
il proletariato, o in veste rossa, o bian- 
ca, o gialla, ha sempre saputo ringra- 
ziare, onorare e premiare questi malan- 
drini che sanno truffarlo con tanta buona 


V 


Mentre nello Stato di S. Paulo le idee oi 
socialistiche vengono propagate con ar- E sal E cia 
dimento ed accettate con entusiasmo| È' per ciò che De Ambris è stato 
dalle masse, negli altri Stati perdura il|sempre un suo idolo. Per il popolo ha 
silenzio intorno al problema economico-|sempre avuto delle buone parole, ma coi 
sociale. Solo al principio del ’909 é|fatti è sempre stato un perfido strumento 
che si nota un certo risveglio nella ca-|nelle mani dei peggiori banditi che conta 
pitale della repubblica. A Rio de Janeiro |!a SOcietà borghese. In Rio era incate- 
s'incomincia a parlare di questione socia-|Nat0 alla più perfida combriccola poli- 
le fra le masse. Iniziano le pubblicazio-|tica che abbia mai dissanguato il Bra- 
ni: A Gréve, settimanale anarchico e|Sile, — paese in cui ha vissuto molti 
Kultur, rivista di sociologia e critica, |aNn e del quale non ignora la specie 
sotto gli auspici di Elysio de Carvalho, |terribile di criminali che vi esercitano 
Mott'Assumpgio, Fonseca ed altri. Ma|!a tratta degli schiavi bianchi, coi quali 
diciamolo en. passant : i nostri eroi ci|t Stato ed è ancora in ottima armonia 
lasciarono ben presto in asso, per mezzo di un certo. Donato Battelli, 

Essi erano venuti a noi chissi con|C2P0 capanga in Rio, e sensale di schia- 
quali mirabolanti propositi. Forse cre-|v! — cauto e previdente — in Italia per 
devano di trovare della gente disposta|!® fazendas brasiliane. 
ad erigergli degli altari, come a tante| , Questo fatto potrebbe spiegare anche 
divinità, ed assecondarli al raggiungi [gi monumenti del del paese perchè De 
mento dei loro reconditi scopi. Fallite| Ambris non abbia mai scritto un opu- 
le speranze, i nostri amici batterono in scolo contro le oligarchie feroci dei fa- 
ritirata; rimangiandosi tutto ciò che ave- zendeiros che per anni ed anni, come lo 
vano detto e scritto. Anzi, il de Carva-|Prova la collezione dell'Avanti! pauli- 
Iho, per maggior sua gloria, dopo aver |stano in cuibrilla per la sua violenza la 
scritto. corna, sull’O Dia, dei suoi ex-|PTOSa del De Ambris. Per altro, in quel 
compagni, entrava come direttore del|t©mpo, questa di bruciare con la prosa 
gabinetto antropometrico presso la po- rovente di socialismo la cute ipopota- 
lizia carioca. pra de rpeazgie non era la sua 

i unica professione: egli compilava anche 

CENT) i discorsi di Rotellini che sì era infilato 
nella pelle d'un professore in patriotti- 
smo, truffaiolo; mentre un opuscolo fe- 
rocissimo l’ha sci contre l'Argentina, 
paese concorrente del Brasile nel com- 


MARTINO STANGA 
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Un equivoco — A Cesino di Roana, 
nel Vicentino, la Villa dell’on. Brunialti 
fabbricata coi denari lecitamente... gua | mercio degli schiavi bianchi, per con- 
dagnati durante la costruzione del Pa |tentare i suoi amici sensali ufficiali del 
lazzo di giustizia) è stata giorni fa’ visi-| governo brasiliano, 

q5 ; Nell'ultima sua permanenza in Brasile 
lato dar par De Ambris ha ricevute delle. prove non 

Arrestati i presunti mariuoli si scusa-| dubbie d'afietto dell'allora. Freni stente 
rono dicendo che essi avevano creduto în | della Repubblica Nilo Peganha, quel tale 


buona fede di entrare in casa propria... |che ancor oggi sorregge il sensale di 


schiavi bianchi Donato Battelli, vecchio 
pezzente socialista arricchitosi vendendo 
ai fazendeiros i suoi antichi fratelli di 







































delle opinioni disinteressate ? Egli ha 
sempre servito chi l'ha pagato meglio, 
e delle volte due padroni diversi, ma 
l'ha sempre fatto con abilità prodigiosa: 
riscuotendo e dagli uni e dagli altri. 
furfanti, le faccie toste. 


in particolare e su tutti gli altri in ispe- 
cie si è fatto eleggere deputato anche 


l'esclusivo uso e abuso del diritto a de- 


miseria — i proletari. È 
Ma quando mai De Ambris ha avuto 


ha saputo piacere ai rossi e ai gialli, pur 
La fortuna non aiuta gli audaci ma i 


Ed ora, dopo avere ruttato tutta la 
propria abiezione sui deputati socialisti 


lui! Ora potete, se vi aggrada, benedire, 
come lo vogliono gli evangelici, gli elet- 
tori sindacaioli di Parma, i più baggiani 
che vanti-l’Italia e di conseguenza l’u- 
niversa terra. Non comprender nulla in 
certi casi è una felicità. Beati i proletari 
coscienti ed evoluti di Parma, degni pro. 
prio di nudrirsi ingollando dei rospi 
vivi. 

E chi ha contribuito in gran parte a 
mandare De Ambris in parlamento sono 
la quasi totalità degli anarchici d’Italia. 
Il solo giornale anarchico che in un certo 
momento parve avere compreso qual 
razza di furfante fosse il De Ambris fu 
il Libertario di Spezia, ma poi non si 
curò più di lui perchè questo turfante era 
diventato sacro anche per la maggior 
parte degli anarchici d'Italia. 

Infatti nelle mani del De Ambris l'/n- 
ternazionale diventò uno strumento in- 
sospetto di avvelenamento sovversivo. I 
parlamentari vi erano desritti come tanti 
corruttori del popolo; il parlamentari. 
smo come una trufta; i deputati socia- 
listi quali tanti traditori del popolo ven- 
duti alla borghesia, Però De Ambris da 
vecchia volpe, ispiratosi alla scuola d’Her- 
vé, mai volle dichiararsi astensionista; 
egli era troppo moderno per ammettere 
qualsiasi dommatismo, fosse pure quello 
dell'onestà politica! E così degli anar- 
chici come Armando Borghi si son fatti 
suoi lacchè, per poi poter gridare (essi 
gli assassini veri dell'ideale anarchico) 
che l'anarchismo era in crisi. Ora Neno 
Vasco, onesto e colto, può rallegrarsi 
se l'entusiasmo che sentiva per Hervè e 
De Ambris non ha portato fortuna al 
primo, l’ha però portata a De Ambris 
ormai diventato un seîmila, che ha giu- 
rato fedeltà al re d'Italia e a tutti i suoi 
reali successori. 

Ma chi mai presta più tede ai giura- 
menti nella nostra epoca di grandi luci? 
De Ambris, se glielo detteranno le cir- 
costanze, é pronto a tradire il giuramento 
fatto al re come ha tradito i rivoluzio- 
nari d’Italia. 

Gli elettori di Parma sono degnissimi 
di essere sputacchiati nella faccia: essi 
hanno il vanto di avere eletto il più vol. 
gare dei truffatori d’Italia a loro rap- 
presentante — un truffatore che sa fare 
bene soltanto due cose: vendersi a chi 
paga meglio, e scappare quando ha ini 
ziato qualche baruifa lasciando i min- 
chioni a prendere le botte, gii anni di 
galera e la morte. 

E in Italia vi sono degli anarchici che 
han servito da sgabello a questo delin- 
quente ! 


_Mastr® Antonio. 
LE ALLEGRIE - 
‘ DELLA VITA 

Le allegrie della vita che si vive non 
sono poi poche, come certi dannati ad un 
pessimismo lacrimevole pretendono. 

La vita può alle volte urlare tutte le 
grida del dolore che non ha limiti; ma la 
tragedia ben presto cede il campo alla 
farsa e lo spasimo dell’affanno si confonde 
con le contrazioni della risata che irresisti- 
bile solletica il diaframma destinato a far 
palesi le esplosioni della immagazenata al- 
legria. È 

La fine del singhiozzo è la smorfia di 
Pulcinella. Perchè non convenirne? La na- 
tura umana è essenzialmente comica, 

Vedete: oggi si commemorano gli im- 
piccati di Chicago. L' avvenimento, per 
quanto antico, grida ancora vendetta. Però 
ci si assicura che non inutilmente i com- 
pagni nostri penzolareno dalle forche, poi- 
chè dettero il battesimo di sangue a quel 
movimento operaio, oggi tanto rigoglioso 
ed imponente, e davanti a cui anche i go- 
verni, si ice, scendono a patti. 

Signori, il sindacalismo oggi è un fatto: 
ne convengono anche i prefetti di Sua 
Maestà, Ed il sindacalismo, si legge anche 
sulle cantonate, ha negl’impiccati di Chi- 
cago, i suoi martiri, precursori e confes- 
sori. 

Ebbene, tutta la grandiosità della vitto 
ria, basata su di una tragedia, affoga ver- 
tiginosa nella farsa. 

L'elezione del signor Alceste De Am- 
bris, rappresentante genuino del sindacali. 
smo puro, rivoluzionario ed antiparlamen. 
tare, con un contenuto antistatale di opi- 
nioni,. € la prova e la riprova della nostra 
asserzione. Il sindacalismo alia Camera; 
Alceste De Ambris deputato: ecco una su- 
blime commemorazione dei martiri di Chi- 
cago: ecco la pagina pit... allegra del mo- 
vimento operaio. 

Eppoi si dovrebbe piangere! Macchè, 
sgangheriamo la bocca alla più pazza ri- 









































sata: la vita che si vive-é questa. Il mondo 
€ dei 
pensando il contrario, altro non fa che pre- 
parare le fondamenta per l'arco trionfale 
sotto il quale, gonfio e pettoruto, passerà 


buffoni. E chi si arrovella e cade 


pagliaccio, 
* 
* è 


V'é un antagonismo palese, qui iu Bra- 


sile, tra la Commissione per il popolamento 
del suolo e le compagnie ferroviarie; ovve- 
rosia un,modo d'intendere la faccenda as- 
sai diverso, 


Una vorrebbe popolare il paese di gente 


che cammina, l'altra di cadaveri, Tutte le 
opinioni, mi diceva ieri un usuraio libero 
pensatore, sono rispettabili ed 
crederlo, tanto più che sono in vena di 
convertirmi all’anticlericalismo. 


io voglio 


Credo però conveniente che ai candidati 
allo scontro ferroviario, con relativo sfra- 
cellamento, perché accettino con filosofia il 
loro immaturo fine, si debba, per lo meno, 
qualche riguardo. Per esempio quello di far 
sapere loro quale sarà la causa prima che 
provocherà il disastro. Perché così mori- 
rebbero allegramente... visto che le cause 
di un disastro ferroviario, in questo paese, 
hanno sempre una determinante amena. 

L'immane ecatombe avvenuta sulla Mo- 
gyana, tra Buenopolis e Cravinhos, fa riz- 
zare i capelli per l’orrore che desta. Sia 
pure, Ma, giacché è accaduta, ora conviene 
consolarsi. Tutti si consolano a questo 
mondo, anche le vedove... inconsolabili... E 
quale mezzo migliore, per scacciare la ma- 
linconia, se non quello di ricercare le cause 
che hanno imposto il terribile scontro? 

Sulla Centrale lo si sa bene, che, macchi. 
nista o guarda-freno, capo stazione o in- 
grassatore, il ferroviere... altro non è che 
un elettore. Una volta ch'egli abbia dato 
il suo voto al governo che lo paga, ha 
bello che compiuto i suoi doveri del posto 
che occupa. Beva ed allarghi i freni. Se il 
treno non va in un fosso o salta. su di un 
altro la colpa non sarà sua. 

Ma sulla Mogyana? Ecco, bisognerebbe 
indagare casò per caso. In quello attuale 
abbiamo un telegrafista che segue la tradi. 
zione. Riceve un telegramma che annunzia 


un ritardo nella partenza di un treno e si © 


dimentica di comunicarlo a chi dirige il 
movimento. 

Lapidatelo! E perché? Prima di tutto 
egli ha già fatto troppo ricevendo il tele- 
gramma; secondo poi: egli è un ragazzo 
ed i ragazzi lianno ‘altro per. il capo che 
gli scontri ferroviari. Dunque le stazioni 
della Mogyana sono, negli uffici telegrafici, 
asili per l'infanzia ? Forse che sì, forse che 
no, Ma é un fatto che vi suno tanti gio- 
vincelli, figli di papà, i quali han bisogno 
di guadagnare i soldini per i yizi 6 sono 
caldamente raccomandati da qiesto. e. da 
quello. Si può dir di no ad un operaio, da 
un sterratose, ma non é prudente rifiutare 
un favore ad una persona che gode un 
certo prestigio. 

Eppoi, franchezza, un ragazzo fa sempre 
comodo, in caso di scontri. Non si lincia 
un ragazzo e non lo si manda all'ergastolo 
e la Compagnia della’ Mala-morte ha - bel 
giuoco nello scaricare tutta la sua respon- 
sabilità addosso ad uno irresponsabile. 


CUYUM 
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APOLOGIE E CRITICHE 


Dal lastrico 


Lettore, non ti é mai accaduto 
di trovarti nelle adiacenze di una 
fabbrica di tessuti nell’ ora della 
ripresa del lavoro ? No? Peccato, 
hai perduta una foriunata combi- 
nazione. Recativi qualche volta e 
ti persuaderai di ciò che io dico... 

Siamo al Braz, in quel dedalo 
di viuzze e vicoli formati dalle 
catapecchie basse, umide e nere, 
Sono le cinque e mezza del mat- 
tino e le strade sono ancora buie, 
Un fischio rauco e prolungato che 
ci dà l'illusione di essere in una 
città marittima, ci avverte.che é 
l'ora dell’ingresso all'ergastolo in- 
dustriale. 

Dopo il fischio, da quel labi- 
rinto di case è uno sbucar di bim- 
bi che, ancora intontiti dal sonno, 
si affrettano e si rincorrono per 
non far tardi, E’ un vociare che 
si mescola al rumore degli zoc- 
coli sul selciato; è l’inizio della 
giornata di questi piccoli paria. 

Giunti alla fabbrica, questa li 
inghiottisce tutti inesorabilmente 
e si richiude. I telai si mettono 
in moto con un rumore assordan- 
te che istupidisce e da le verti- 
gini. I regolamenti interni trddu- 
cono il regime del reclusorio. Vi 
sono i guarda-ciurma con rispet- 
tiva frusta che ogni tanto la fanno 
schioccare sul groppone dei pic- 
cini. Queste fabbriche hanno de- 
gli orari che variano dalle undici 
alle dodici e persino tredici ore 
al giorno... 
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All’ora-dei-pasti una galoppa- 
ta a casa — quando la. distanza 
lo permette — a trangugiare un 
po’ di brodaglia — quando c'è — 
e rimettersi in cammino per ri- 
tornare alla fabbrica. Alla sera-— 
dopo questa lunga giornata di la- 
voro insano e bestiale —si ria- 
prono: i battenti dell’ergastolo che 
rivomita fuori tutta una falange 
di bimbi affranti e iacilenti. 

Si é pensato con orrore ai ca- 


rusi delle zolfare siciliane ; ai 


boccia delle miniere ed a tutta 
l'infanzia che langue, si logora 


‘ed invecchia precocemente per 


effetto. di un lavoro bestiale. Ma 
credo che la sorte di questi pic- 
coli tessitori non sia migliore di 
quella degli altri: a vent’anni 
sembrano veechi; il penoso lavo- 
ro non gli ha serbato che 1’ ane- 
mia e la tubercolosi, 

Mentre i padroni’ raddoppiano 
vertiginosamente le proprie ric- 
chezze, ricevono titoli e commen- 
de dal papa e dal re, queste po- 
vere creature lasciano il fior de- 
gli anni per arricchire tutta la 
geldra dei cavalieri... del lavoro 
altrui, 

.«.. fanciulli straziati 
da un'empia ingiustizia - stromenti fiaccati, 
sorgete, sorgete - rivendicatori 
dei mille tesori - che a voi s'involar. 


CRASTINO 


I martirio di Chicago 


In un'alba fredda e nebbiosa, nella grigia 
Ince soffusa sinistramente all'orizzonte, nereg- 
giano quattro patiboli. 

Ahi, Chicago crudele e bugiarda, la tua stella 
bianca. si offusca nel cielo azzurro delle repub- 
bliche Nord-Americane ! 

Ta uccidi vilmente dei corpi umani, per sof- 
focare l'idea che li faceva sembrare giganti. 

La 'tua-borghesia, trepidante pei tesori sot- 
tratti al sudore de' paria, minaccianti la rein 
tegrazione civile, sguinzagliò contro innocenti 
apostoli di verità e di giustizia i suoi cagnotti. 

Spie, traditori, roffiani, maffiosi, e simili lor- 
dure, uscirono dai tuoi Inpanari, dagli angiporti 
oscuri, dalle taverne fetide, dagli abituri foschi, 
e per un pugno di rame accusarono i martiri, 
chè i Giuda non valgon più argento s’ di no- 
@tri Lî Rebusarono - di delitti commessi dalla 
polizia, assoldata e prezzolsta per conto di pri- 
vati e-per loro mandato, dai bassi fondi onde 
fn tratta, uscente anch'essa a mentire dinanzi a 
tribunali d'infamia, enuneianti.sentenze di morte, 
pagate dai Cresi, volute da governanti, fabbri- 
cate da questurini. 

Veii potenza nefasta dell'oro omicida più che 
il ferro, in nna repubblica non meno borghese 
d'un impero antocratico ! 

. Tu insozzasti di sangue e di lutto la tua stella 
aurata, o Chicago! 

Tu sola? 

Oh, no, le glorie e i fasti di sangne e del 
delitto, non hanno confine all'Orenoco. < 








Ricordo: ti 

Dinanzi a quelle forche biecamente proten- 
denti il braccio 0 la corda, orgoglio d'un boia, 
onta di tntto un sistema e di tutto nn popolo, 
che lo sorregge e lo tollera, stanno puntate 
contre i petti inermi di centomila plebei, Îre- 


menti tutte le arliglierio, tutte le bocche a fuoco 
della... serenissima repubblica. 

I snoi armigeri tutti, sono sotto le armi, nel 
Trafalgar sterminato, pronti ad nn cenno, £ 
rinnovare le sanguinarie gesta del 27 aprile e 
4 maggio in Haymarket, di truce memoria. 

Tì cielo piumbeo stilla lacrime silenziose sulla 
plebe gemente, lì presso le moderne croci. 

Chi sta per risalire al Golgota de' nuovi Fa- 
risei ? 

Non uno solo, non basta nn martire oggi alla 
cansa della redenzione «d'nn popolo, alla erndelt 
degli aurei Sinedrii. 

Quattro sono le croci e dovevan esser cinque. 
E l'altra ? 

Lo scoppio d'una capsula di dinamite, il tonfo 
d'un corpo esanime al suolo, nella cella cupa e 
solitaria, l'arretrarsi pieni di spavento di tutti 
gli aiutanti del boia vestiti in gonnella ed in 
toga, che si eran recati a visitare il suicida, re- 
sero inutile l'opera del carnefice. 

Sia gloria a ILmigi Lingg! La tigre borghese 
non contaminò il sno cadavere con l'alito fe- 
lino! 

gia gloria a lui e gloria agli altri che la morte 
subirono serenamente — a Parsons, na Fischer, 
ad Engel, a Spies! 

Nè mancano le pie donne piangenti dietro le 
croci... 

Ma se i Gindei e i sergenti permisero che 
sul Calvario e fino ni piedi della croce esse 
potessero recarsi a consolare l'agonia del Cro- 
cifisso ; agl'impiccati innocenti si nega il su- 
premo conforto. Altri, il prete repubblicano, lo 
darà loro. 

E lo respingono, perchè nel divino conforto 
non credono e dell'iamano non abbisognano. 

« Onore, morte e gloria per tutti loro ». Così 
scrisse la storia a caratteri d’oro. 

E le pie donne vengon respinte dal patibolo 
dai tetri scherani vestiti da momo. 

Ecco Sofia Neebe ed Enrichetta Parson, co- 
perte di brane gramaglie, più che piangendo, 
fulminando, col guardo minaccioso e corrucciato 
tutti quegli empi arnesi di tortura e di morte | 
Ave, o valoroso donne, l’esercito proletario, gli 
anarchici cavalieri della morte, vi salutano ani- 
mosi, audaci, pur con la corda al collo, dall'alto 


del patibolo ! 

Eccoli: il boia della borghesia non vnole che 
essi parlino al popolo. Non monta: pria che il 
nodo sceorsoio li strangoli, que' grandi sanno 
scagliare al mondo vigliacco, coll'« evviva » su- 
premo, la suprema sfida. 

Guai al vecchio edificio che barcolla fra le 
imprecazioni de’ morituri ! 

I singulti del popolo vengono coperti dal lu- 
gubre rullio de' tamburi funerei. 

E l'alba gelida dell'11 novembre 1887 è pas- 
sata stendendo .un velo di lutto sulla terra e 
dando il più terribile urto a questa vecchia 
carcassa che é la delittnosa società che ci op- 
prime. 

2 


Vestite le brune gramaglie, o fanciulle del 
popolo, spargete l'aroma soave delle più care 
memorie, o nostre donne gentili, sn quelle tombe 
inobliate, in questa decade triste su quei talami 
coperti di mirti precoci. .e piangete pure a la 
lerime calde sui nostrì morti, La timida giustizia 


d'un opesto governatore dell'Illinois riconobbe 
| l'innocenza degli assassinati dalla foren rossa, 


Il Viandante e l’Eroe 
Azione Drammatica di FELICE VEZZANI 





«Strada montante, fiancheggiata, a destra\dei loro oppressori; se propugnare la 
ed a sinistra, da montagne. Dietro î monti\pace e l'amore fra gli uomini è viltà, 
lontani dello sfondo, sì alza l'aurora. L'Eroe |sono un vile. 


discendendo spavaldo, trascinando la lunga 


EROE — Queste sono ciancie ; fatti ci 


spada, che risuona sui sassi, urta sgarba-\vogliono, fatti ! 


mente 11 Viandante, che sale lentamente, 
come assorto in una grande visione, 


VIANDANTE, volge lo sguardo all'Eroe e 


« crolla il capo senza dir motto. 


EROE—Tirati da parte, non vedi che 
io passo ? 

VIANDANTE—La strada é larga, puoi 
passare senza urtar messuno. 

EROE — Chi' sei tu, che osi rispon- 
dere in faccia a me ? 

VIANDANTE E tu chi sei ? 

EROE — Come! Non mi conosci ? 
Ignorante, io sono l’Eroe ! 

VIANDANTE-E che hai fatto, per 
essere un eroe? 

EROE—Che ‘ho fatto ? Ma di dove 
vieni, da qual remoto paese, da qual 
razza di barbari discendi che non sai 
che cosa abbia fatto un eroe ? 

VIANDANTE—Vengo dal paese don- 
de vengono tutti gli uomini: la terra, e 
discendo dalla razza mmana. . 

EROE- Idiota ! tu discendi dalla scim- 
mia. 

VIANDANTE — Ammettiamo. E tu 
da chi discendi ? x 

EROE-Io discendo da Marte, il dio 
della guerra ! 

VIANDANTE—Non posso congratu- 
larmene. 

EROE—-Che dici ? 

VIANDANTE — Non amo la guerra, 
anzi la detesto. 

EROE-Ah! tu sei dunque un vile! 
| VMIANDANTE—-Se odiare quanto vi ha 
di più atroce sulla terra, vale a dire la 
strage tra fratelli e fratelli, a beneficio 


VIANDANTE — E quali sono i fatti 
tuoi ? 

EROE —- I fatti miei ? Tutta la storia 
li registra. Per secoli e secoli una s rie 
ininterrotta di vittorie segue i miei passi. 
Vidi eserciti nemici sbandarsi, vidi ca- 
stelli, fortezze, città vetuste cedere o ca- 
dere innanzi a me; vidi re, imperatori 
umiliati ai miei pie:i'i, vidi popoli assog- 
gettarsi alla mia forza. Feci e disfeci le 
nazioni, imposi nomi alle città, leggi 
alle genti, demolii ed innalzai tronîì ed 
altari; passai sotto gli archi di trionfo 
ed ebbi le corone della gloria ! 

VIANDANTE—-Si, ma quelle corone 
erano inzuppate di sangue, quegli archi 
erano eretti su mucchi di cadaveri. 

EROE—(stringendosi nelle sp.le) Oh! 

VIANDANTE—Dietro i tuoi passi la- 
sciasti a mille a mille gli assassinati e i 
mutilati, le campagne devastate, le città 
arse e distrutte ; la f:me, le epidemie. 
I campi, da prima ubertosi, riducesti a 
vasti cimiteri, sotto le macerie delle cit- 
tà seppellisti gli abitanti, ovunque lascia- 
sti vedove ed orfani e vecchi senza so- 
stegno, a morire di dolore, di epidemia, 
di fame ! 

EROE — Bah! questo è sentimentali- 
smo. 

VIANDANTE — Questa é 
storia che testà invocasti. 

EROE:— Ma la guerra € la guerra. 

VIANDANTE — E’ perciò che la de- 
testo, 
TGS — Ma é necessaria ed inevita- 
ile, 

VIANDANTE—La guerra non é una 


storia, la 


LA PROPAGANDA 


in Chicago, e liberò i superstiti; ma i rei di 
omicidio, di fellonia non furono puniti, le ve- 
flove morirono o morranno di erepacenore o di 
fame e... il giuramento di quel giorno non fu 
adempinto ancora. Ù 

Lo ricordino mestamente gli anarchici, ed i 
protervi disseminatori di eqnivoci e di diffidenze 
fra noi imparino dalla memoria di quei valorosi 
come invero debbasi operare il bene, pnr fa- 
cendo meno verbali dichiarazioni di guerra al 
mondo delittnos.», che, per quanto veechio ed 
esoso, sogghignna vedendoci inerti, imprevidenti 
dottrinari soltanto in atteggiamento di eroi. 

Ricordiamocene. P. G. 


Per la Scuola Moderna 
6 FRANCESCO FERRER ,, di Milano 


Il compagno avv. Luigi Molinari che 
da lunghi anni dirige in Milano, l'utile 
pubblicazione quindicinale « L'Univer- 
sità popolare » rivista che qui merite- 
rebbe maggiore difiusione, nei primi 
giorni dell'anno in corso lanciava il pro- 
getto di erigere nella città che porta il 
vanto di capitale morale ed industriale 
d'Italia, una Scupla Moderna, informata 
ai metodi razionalistici ‘e didattici che 
furono usati da Francesco Ferrer in Bar- 
cellona e per i quali principalmente quel 
forte compagno nostro lasciava la vita, 
ancorà rigogliosa e fremente di entu- 
siasmi, nei fossati di Montjuich. 

All'invito, caldo di fede, del compa- 
gno Molinari, fece eco l'adesione di un’in- 
finità di uomini d'idee avanzate, e gli 
operai anarchici, sempre pronti al sa- 
crificio dei pochi spiccioli di cui dispon- 
gono, d'ogni partie d’Italia e dall'estero, 
concorsero a stabilire quella base finan- 
ziaria che renderà presto possibile l’at- 
tuazione pratica e duratura de!la Scuola 
Moderna in Milano, 

Dall’America del Nord e dall’Argen- 
tina non lievi somme furono inviate al 
comitato della Scuola Moderna in Mi- 
lano : dal Brasile però, ch'io sappia, sal. 
vo qualche oblazione personale, ben 
poco, pressochè niente fu inviato. 

Si dirà che i tempi sono tristi, che an- 
che qui vi sono delle scuole da sussi- 
diare, che altre iniziative di propaganda 
stentatamente procedono... Tutto sta bene. 
Ma nondimeno io credo che, se non 
molto, qualche cosa anche dal Brasile 
si possa mandare. 

Le azioni dî 25 lire, possono essere 
pagate in più volte: chi non può impe- 
gnarsi all'acquisto di una di esse, può 
concorrere alla sottoscrizione. Se si pensa 
che seicento reis di moneta brasiliana 
equivalgono a lira una italiana, si com- 
prenderé che non è.poi difficile raggra- 
nellare uma certa somma che faccia fi- 
gurare degnamente anche gli anarchici 
del Brasile, tra i fondatori della Scuola 
Moderna in Milano. 

Le offerte possono essere inviate di- 
rettamente alla redazione dell’ “ Univer- 
sità Popolare ,, Via Carlo Poerio 38, Mi- 
lano, oppure alla redazione della Propa- 
ganda Libertaria, che delle somme per- 
venutele Jascierà ricevuta su tallonarî in- 
viati dal Comitato di Milano, dandone 
anche scarico sul giornale. 

.Jo non sono molto tenero delle spe- 
cializzazioni che distogliono dalla pro- 








paganda molte energie, però quella della 
Scuola Moderna, rappresenta una neces- 
siti da non trascurarsi, e mi auguro di 
non avere rivolto un vano appello ai 
buoni compagni del Brasile. 


{iigi Damiani. 





« APOLOGO 


Ricordando l'arresto di Emilio Benry 


Era nel 1875, verso la metà d’agosto, a 
Bruxelles, via Maria-Luisa ; il nostro labo- 
ratorio di canestrai che chiamavamo « offi- 
cina » era situato al di sopra della scuderia 
e dell’alloggio di quel povero diavolo del 
nostro proprietario, un cocchiere. Aveva due 
cavalli ed una giumenta. La giumenta non 
s'era mai potuto domarla, stava sempre le- 
gata è parte in una specie di cella; il man- 
giare le veniva dato attraveaso uno spor- 
tello, 

-— Venti volte, diceva il cocchiere, ha 
mancato di uccidermi. 

Per attaccarla, il cocchiere usava tutte le 
precauzioni imaginabili, ma una volta bar- 
data la dominava; le' bastonate le piomba- 
vano fitte sul dorso; la faceva lavorare di- 
ciotto ore di seguito senza mangiare nè bere 
..SÎ vendicava. 

Un giorno—nel pomeriggio —intesi chia- 
mare affannosamente:_« Aiuto! aiuto!... » 
Accorsi svelto a» piedi della scala. 

— Aiuto!... La giumenta s'è slegata, mi 
disse la padrona, é nella grande scuderia, 
c'é anche mio marito, fate attenzione... 

Arrivato sulla soglia della porta, vidi il 
cocchiere rannicchiato sotto la mangiatoia, 
e la giumenta furiosa cercava di raggiun- 
gerlo, facendu scricchiolare le tavole della 
stalla con ripetuti calci. Scorgendomi venne 
a piantarsi davanti a me, esitò, nitrì... ma 
al fluido dei miei occhi, comprese indub- 


biamente che non ero per essa un nemico |Dois carretos para .transporte :das 


pericoloso, quantunque fossi armato di tri- 
dente, e ritornò di nuovo verso il suo ti- 
ranno sempre rannicchiato al posto; rico- 
minci6 a sferrargli contro una più terribile 
scarica di calci; le sue zanne rasentavano 
senza colpirlo la faccia -dell'uomo. Non po- 
tendo raggiungerlo lo teneva là, prigio- 
niero; poi si curvava, allungava il collo tor- 
cendolo, sbuffava, con la speranza di poterlo 
mordere. 

Nor: riuscendovi, si piantava fremente e 
superiore davanti a lui, lo guardava con 
occhio truce, lo assaliva con gli umori delle 
sue frogne e, voltandosi verso gli altri due 
cavalli, i quali continuavano a mangiare pa- 
cificamente alla greppia, allungava loro nei 
fianchi dei calci poderosi, che questi rice- 
Vevano passivamente, senza bronciare. Pa- 
reva dicesse loro: 

— Ma ribellatevi dunque... Il padrone è 
nostro ostaggio... é per terra... aiutatemi a 
demolire il truogolo che lo protegge... Se 
tutti i cavalli agissero come me non ve ne 
sarebbero più degli addomesticati, dei ba- 
stonati, dei costretti a lavori eccessivi. Voi 
siete responsabili della mia servitù come 
della vostra! —e pam, pam, giù calci rad. 
doppiati nel ventre, Schiavi, abbrutiti — pa- 
reva gli dicesse — risvegliatevi! La vostra 
miseria non è forse durata abbastanza ? 

Questa scena durò più di mezz'ora; la 
sola precauzione che presi fu di fare allon- 


tanare i ragazzi che lA giuocavano ingom- 
brando il passaggio. 

Ma, il cavallo non è armato per la lotta; 
non ha nè denti nè grinfe acerate; è facile 
a prendersi.., e la giumenta ribelle fu vinta. 
Mentre abbassava ed allungava la testa, 


mi {aprendo la bocca, la sua povera sbocca di 


erbivero, lenta ad aprirsi ed a rinchiudersi, 
il cocchiere, bruscamente, le afferrò la lin- 
gua, la strinse fortemente e pervenne così 
ad uscire dal suo rifugio precario; gridò 
alla moglie di portargli una corda e conla 
mano libera l’avvolse al collo della bestia, 
la quale si mise a tremare. Povera ribelle 
vinta! In quel momento rivide senza dubbio 
tutti i dolori della sua servitù passata, 

Cosi la folla inerte e cru ‘ele, simile ai 
cavalli domati, ha la sua parte di respon- 
sabilità nell'oppressione che grava su noi; 
troppo spesso serve attivamente ai nostri 
oppressori. g 

Non ka essa, la folla, arrestato Emilio 
Henry ? 

G. MARTIN 


Balancete do Centro Libertario 





Dinheiro existento em caixa desde 


1911 Ural . © 1:676$000 
Despezas velhas 
Aluguel de um Salîo em Ontubre 
de 1911 508000 
Aluguel de ‘nma Sala fpara uma 
reuniio do Centro em Abril 1912 10$000 
Agitagio contra a carestia da vida 
e comemoracio do 1.° de maio 1912 808000 
Para publicacio do «Germinal» 5008000 
frate nti 
6408000 


Despezas da instalazio da Sala do «Centro» 
Dois duzias e meia de cadeiras de 


Jundiahy a 608000 1508000 
Frete o carretos das mesmas 10$500 
Mobilia e accessorios 2098000 

mesmas 88000 
Objetos de segretaria 17$200 
1 talha e 2 copos 11$400 
Um carimbo 55000 
Dois metros e meio de Oleado, 

a 38000 1850 ) 
400 cireulares para 1.% e 2.2 renniîo 98000 
400 sellos de 20 reis 88000 
10 sellos de 100 reis 15000 
20 postaes de 51) reis 18000 
4 chaves para a porta da sala 18600 
1 vasoura 1$000 
Miudezas 18200 

cri miele 
441$400 
Aluguel da sala 1.° mez 60$000 
Lavagem da sala 28000 
O2*000 

Resumen 
Despezas velhas G40$000 
Despezas de instalacio 4418400 
Alugnel e lavagem da sala 628000 
punt svi 
Totsl 1:148$400 
Eu caixa 2928600 
Em poder do antigo tssoreiro 2408000 


LÌ 
Total geral 1:676$000 
Contas apresentadas na 2,% reaniîio do «Cen- 
tro Libertario» realizada na suna séde, em 11 
de novembro, de 1913, 
A Commissno, 


Suri) +00 LA DITLANTT Re, i‘ St ner TL IIOLI LA CIOIIDLO IM INT ELIO LARIO TE E 1 ESE NI TOT) MONTI tn mt NE ei nni 





necessità, ma una calamità: ed è inevi- 
tabile soltanto fino a che i popoli se- 
guono i criminali che ve li conducono. 

EROE— Temerario ! t1 mi insulti. 
| VIANDANTE —La verità non € un 
| insultocheper chi ha ragione di temerla. 

EROE—-Tu non dici la verità, tu de- 
nigri la più nobile, Ja più sacra, la più 
gloriosa delle azioni. 

VIANDANTE—-lo non conosco nobil. 
tà d'azione che in chi produce e crea, 
in chi protegge e rende pit bella la vita, 
non in chi distrugge e rende la vita più 
iriste e più tormentosa. 

EROE—Ma io ho pure creato: ai miei 
cenni sorsero città e castelli, si aprirono 
strade, si vettarono ponti sui fiumi. 

VIANDANTE-Le città non sorsero 
per virti dei tuoi ordini, ma per opera 
dei lavoratori, e senza il tuo comando 
sarebbero sorte più belle e ridenti, non 
deturpate e chiuse da fosche torri di di- 
fesa e di offesa; invece dei biechi ca- 
stelli, covi di feroci feudatarii e di sche- 
rani, sarebbero sorte ville ridenti; le stra- 
de e i ponti sarebbero stati fatti non per 
servire a far passare eserciti devastatori, 
ma per il transito di popoli fratelli. 

EROE— Maio ho portatole leggi, la re- 
ligione, 

VIANDANTE — Le tue leggi, impo- 
ste col ferro e col fuoco, furono sempre 
strumento di tirannia, la religione stru- 
mento d'ignoranza, di sottomissione, di 
abbrutimento, 

EROE—-Tu misconosci sfrontatamente 
i benefici che portai: apersi le vie ai 
commerci, alla civi A 

VIANDANTE-N->, apristi 'a via a nuo- 
ve rapine, dopo che le tue orde ebbero 
saccheggiato, distrutto, incendiato, stu- 
prato, sgozzato, apristi il campo alla spe- 
culazione insaziata di un pugno di in- 
cettatori; e la pretesa civiltà iu la ci-, 
viltà del cannone. Il commercio deve. 
svilupparsi pei naturali bisogni e |’ ac- 
cordo spontaneo delle varie p polazioni 
non per saziare l’avidità degli accapar- 
ratori; la civiltà deve nascere dall'amore 


e non dall’ odio, dalla fecondità e non 
dalla strage, dalla libertà e non dalla 
tirannide, 

EROE—-Non so chi mi trattenga dal 
ricacciarti in gola queste tue strane ete- 
‘merarie parole. 

VIANDANTE—-Se io sono un teme- 
rario, chi sei tu che ti glorii di tanti 
misfatti e ti proclami un eroe ? 

EROE— insolente! e tu che hai fatto ? 

VIANDANTE—-lo non mi glorio e non 
mi dico un eroe, ma conosco altri eroi, 
ben diversi di te. 

EROE —- Bugiardo! non vi sono altri 
eroi al di fuori di me, Citane uno solo 
se lo puoi. 

VIANDANTE — Uno ? Te ne citerò 
delle migliaia, dei milioni. Essi sono là 
che faticano dall’ alba al tramonto sui 
campi, sotto il sole cocente, a coltivare 
ed a raccoglier messi; essi sono li rin- 
chiusi, come condannati, nelle officine a 
fabbricare ogni sorta di prodotti indu- 
striali; essi sono là, sepolti vivi nelle vi- 
scere della terra, a scavarne i tesori; 
essi sono là sui treni e sui piroscafi a 
trasportare da un capo all’altro delmon- 
do le mercanzie e i fratelli cacciati dal 
suolo natìîo, per cercar pane in lontani 
e sconosciuti paesi; essi sono dovunque 
ferve l’attività operaia, dovunque si pro- 
duce e si soffre, dovunque s’innalza un 
grido di protesta contro le ingiustizie 
sociali, dovunque si lotta contro lo sfrut- 
tamento borghese. Ecco i veri e bene- 
fici eroi. 

EROE —. Mentitore, profanatore ! 
Quella é della miserabile plebaglia. 

VIANDANTE—- Essi sono gli eroi del- 
la vita, tu sei l'eroe della morte ! 

EROE — Mi accorgo che tu sei un 
pazzo, altrimenti non oseresti provocare 
in tai guisa la mia giusta indignazione. 

VIANDANTE- Ti inganni; io non so- 
no un pazzo e se non ho paura di te, 
gli é perché non ebbi mai timore nè 
rispetto degli idoli, dinanzi ai quali non 
mi prostrerò mai, 

EROE-Sciagurato, e se io ti uccido? 


VIANDANTE—- Compirai un misfatto 
di più, ma uccidendomi non ucciderai 
il pensiero di cui sono portavoce; il pen- 
siero che si eleva al disopra degli osta- 
coli e dal martirio trae maggior impulso 
al proprio trionfo. 

EROE — Ah si! (sfodera la spada) 
Ebbene, preparati al martirio. 

VIANDANTE — Non ho bisogno di 
prepararmi ; la sò la tua prodezza, il tuo 
eroismo si spiegano sopratutto nell’ uc- 
cidere gl’inermi. 

EROE- Basta ! (minaccioso). 

VIANDANTE- Non imporrai mai il 
basta alla ragione. 

EROE—Che ragione! La ragione sta 
nella forza ! 

VIANDANTE- Sia! Finora tu sei sta- 
to la forza perchè non hai avuto din- 
nanzi a te che l’incoscienza, l'ignoranza, 
la paura; ma ora queste debolezze scom- 
paiono e subentrano la coscienza, il sa- 
pere, l’ardire. 

EROE—-Che valgono la tua coscien- 
za, il tuo sapere, il tuo ardire contro la 
mia spada ? 

VIANDANTE- Valgono ad avvertirti 
che dietro di me sta un popolo che si 
sveglia alla luce della verità e della giu- 
stizia, quel popolo che ti ha dato il 
braccio ed il sangue per innalzarti — 
idolo di terrore e di morte—sulle rovi- 
ne e le stragi! quella è la forza nuova 
che sorge ed infrangerà la tua spada; 

EROE — Basta così! Intanto la mia 
spada sopprime la tua ragione. (Fa per 
colpire, nel contempo, dal fondo si ode 
un canto). 

V ANDANTE—- Odi ? 

FROE—(Resta come immobile, di fron- 
te al Viandante ampussibile, senza osare 
di colpirlo, mentre risuona il canto:) 


Guerra al regno della guerra. 
Morte al regno della morte, 
Contro il dritto del pi forte, 
Forza amici, è giunto il dì. 


AN 








LA PROPAGANDA 


LENTI LR SIL INA LIZA DIZIONE LIRE SILE PERO EIA I IR NE RI IE CIRIE ITA GIU 


La vita dei lavoratori Basterebbero queste poche parole e la 


rassegnazione con la quale vengono can- 

, tate per costituire il più terribile J’accu- 

Le zolfare siciliane se! contro Pinko sfruttamento che i 
| ; - n di capitalisti compiono vergognosa- 

l’alba. L'incerto chiarore del dì na-|8'ANd! capitalisti co. ì } 

‘asilo po gell'oribionie letenebre del. mente sui miserabili paria di quest'isola 

la notte ed illumina di luce bianca le 

selvaggie e dirupate balze dei monti. 


bella e pur tanto sventurata. 

Ma ci vuol ben altro per intenerire il 
Um venticello leggero e tiepido, carico cuore di lor signori! 3 
d'etfluvi d’aranci e di limoni, spira ver- #'% 
so il mare su cui le «paranze» s’allonta-| La provincia di Caltanisetta, uno dei 
nano, date alla ebrezza del mattino le|più importanti centri di produzione sol- 
loro candide vele triangolari. Dal cielo, 
ove le stelle impalidiscono, scende melo- 
dioso il canto d’'un'allodola. Tutto si 


fifera, ha, in certe località di una percen- 
tuale media di analfabeti enormi: 1,81 

desta, tutto festeggia il ritorno della lu- 

ce, del sole, della vita. 


per cento. E che dire poi di certi pae- 
Ma un fischio lungo e stridente sale 









sim como tambem as aguas, as mnatas, os] Gli aderenti s'impegnino ad acquistare almeno 
fructos, as minas, as fabricas, as officinas,|una azione di Lire 25 — (pagabili anche a rate 
as estradas de ferro e todos os demais|mensili).per la regolare costituzione. della So 
meios de transporte, com a unica condig4o |cietà Ccoperativa che dovr gestire la futura 
de dedicar-se ao trabalho productivo; com | Scuola Moderna. 

ecepcio dos ancito, dos inutilizados para| O:tre la vostra persona'e adesione adunque, 
o trabalho e das creangis que, mesmo que vogliate so!lecitamente ed energicamente ocen- 


nio produzam, teem egualmente direito a i 


parvi a raccogliere anche quelia dei vostri amici, 
gozar de todas as vantagens c regalias tra- Il Consiglio dirigente la Scuola Moderna es 
zidas pelo progresso humano, da’ mesma 


Ciariantini Franco — Ciardi Livio — Co mio Raffaele 
+ fia que os trabalhadores, homens e mu-| __ Corridoni Filippo — Luigi Molinari — Augusto 
Eis a grandiosidade do programma dos sar 
revolucionarios mexicanos, que, no fundo, 
€ bem o programma dos anarchitas de to- 
do mundo! 
Eis o que nos dizem os revolucionarios: 
« Nestes momentos de terror, de angus 






















Tout ce qui concerne "Pr- 
laganta Libertaria, doit etre adres- 
sé a la 

Case Postale, 1336 
Saint Paul — Brésil 

Ladri in quesfura | — Giorni or- 
sono a Bologna scomparve il contenuto 
di una cassa forte proprio nei locali 
della questura. Era proprio il caso di 
dire: «la polizia indaga»! E finirono 
con lo scoprire che il ladrò era un bri- 
gadiere di P, S. 

Apriti cielo! Tutti scandalizzati, co- 





P.S. Preghiamo ritornare l’nnita scheda con 
la maggior sollecitudine e precisar bene gli in- 
dirizzi degli aderenti. 
[-cs-——@_m@È@@@_m@è 





succi dell'interno ove il saper mediocre- 
mente legggre e scrivere costituisce un 

dal fondo di una valle ancora immersa 

nel buio della notte. Esso non è ancora 


eccezione rarissima? 
terminato che un altro fischio più grave 
incomincia; poi subito un terzo echeggia 
più lontano, indi un quarto, un quinto, 
un sesto, un'intera salve. Dalla valle, dal 
monte, dalla pianura lontana le sirene 
fischiano su tutti i toni chiamando i mi- 
natori al lavoro. 

AI grande, al fecondo lavoro che do- 
vrebbe essere fattore di civiltà e di con- 
cordia, ma che invece qui, in questa bel- 
la ed infelice Sicilia € l’apoteosi dello 
sfruttamento umano più vergognoso ed 
iniquo. 

n'a 


Nelle zolfare siciliane il lavoro inco- 
mincia sul far del del giorno e durajin- 
terrotamente fino al tramonto. Sovente 
continua anche la notte. I minatori (li 
sulfatara) lavorano per turni più o me- 
no lunghi secondo la profondità della 
miniera e la loro resistenza fisica, ma il 
lavoro essendo pagato in ragione della 
quantità e qualità del minerale estratto 
fa si che molti, per sopperire alle esi- 
genze ognor crescenti della vita, lavori- 
no più di quello che le loro forze effet- 
tivamente permetterebero con visibile? 
danno del loro fisico presto risente i ter- 
ribili efietti della miniera. La loro paga 
varia da località a località, in media il 
guadagno giornaliero di un minatare ta- 
rì tre (42 centesimi circa —= 1 taré) ad 
un massimo di fart sette (da L. 1,50 a 
L. 3,00). Ben miserabile cosa invero se 
si tien conto della vita di stenti, di con- 
tinui sacrifici e pericoli che conducono 
quest’infelici lavoratori del sottosuolo! 

Bisognerebbe vederli sul dorso, semi- 
nudi, grondanti di sudore, estenuati dalla 
fatica picchiare rabbiosamente col picco- 
ne il duro calcare del monte alla ricer- 
ca di una vena solfifera che sovente de- 
vono abbandonare perchè o troppo pic- 
cola o troppo impura! Il ritmo aifanoso 
dei loro petti, le sorde imprecazioni 
sfuggenti dalle loro labbra, il rovinio 
del minerale staccato dalle pareti del 
monte, tutto si confonde in un aere cu- 
po, irrespirabile, saturo di polvere di 
zolfo e di calcare che penetra nei pol- 
moni avvelenando il sangue, distruggendo 
l‘organismo, condannando i lavoratori ad 
una lenta e straziante agonia. 

Nelle «zolfare» siciliane mon v‘è nes- 
suna di quelle applicazionì scientifiche 
che nelle miniere di qualsiasi parte del 
mondo servono a render meno disagiata 
la vita dell’infelice minatore; non ventila- 
tori, non scale meccaniche, non elevato- 
ri elettrici, In molti luoghi i lavoratori 
scendono ancora nelle viscere della terra 
per mezzo di botti calate a mano e l’es- 
trazione del materiale si fa per mezzo di 
«coffe» (paniere di vimini intrecciati) 
recate a spalla dal profondo della minie- 
ra fino al pozzo d'uscita da pallidi e de- 
nutriti fanciulli, con voce dialettale chia- 
mati «carusi». 

Povere creature queste, poveri fanciul- 
li di dodici, quattordici anni appena, con- 
dannati dalla miseria umana dall’ingor- 
digia capitalista a logorare le loro gio- 
vani energie nel fondo cupo della mi- 
niera, ad insozzare anzi tempo la loro 
anima candida fra i canti osceni dei mi- 


natori seminudi, ad essere preda della. 


tuberculosi che spezzerà la loro vita pri- 
ma di giungere a trent'anni! Si dice che 
esiste una legge che protegge il lavoro 
dei fanciulli, ma vengano nn po' i ben 
pasciuti legislatori a vedere com’essa è 
applicata qui, fra questte brute e servag- 
gie montagne, fra questi piccoli paesi 
privi dacqua e di strade, di scuole e di 
medici e da dove la stazione ferroviaria 
più vicina dista sovente cento e più chi- 
lometri. 

Si vedono le interminabili file di ques- 
ti poveri carusi, la maggior parte rachi- 
tici, tutti pallidi e denutriti, uscire dal 
pozzo della miniera col loro peso sulle 
spalle e recarsi a rovesciare la loro «cof- 
fa» di minerale in un determinato pun- 
to sollevandosi poi lentamente mentre un 
profondo sospiro esce dal loro petto ed 
un gemito dalle loro labbra. 

Qual cosa più triste e nel tempo istes- 
so qual più tremenda accusa a questa ci- 
viltà di sfruttamento umano è il melan- 
conico canto col quale i poveri carusi, 
nell’aurora della vita, accompagnano rit- 
micamente il loro lavoro. 


«Semu di terra e la terra & tutt'uri 
la-sorti nostra ni chiama e ni voli 
la terra assuppa li mostri suduri 
la vita ni leva nî rumpi lu cori» 
































E non parlo delle abitazioni dei mi- 


natori. Le documento. Le due fotografie 
che valgono assai più delle parole, mos- 
trano intera ‘la sacrosanta verità. - Casuc- 
cie costruite con murri a secco, aperte 
a tutti i venti, insalubri, pericolose oppu- 
re scaVate nella roccia, senza finestre, 
umide, basse, degne delléra paleolitica. E 
non parlo nemmeno della delinquenza 
che grazie all'ignoranza in cui vengon 


lasciate le plebi, é enorme. 

Il movimento politico dei lavoratori 
è qui nullo. Qualche lega di resistenza 
quà e là diretta non a rivendicazione di 
classe, ma costituita per servire di sga- 


bello a qualche avvocatuccio di provin- 
cia o a qualque spostato che vuol salire 


alle spalle di chi sofire e lavora. : 
Non idealità, non desiderio di emanci- 
pare il popolo ma egoismo vilissimo, in- 


teresse persona e. 


Giorni fa a Favara sventolavano dallo 


stesso balcone la bandiera gialla del pa- 


pa e la bandiera rossa della Lega solfa- 


tai, a Sciaca i socialisti riformisti impe- 
divano la commemorazione di Giordano 
Bruno perché un'affermazione antireligio- 
sa avrebbe tolto qualche voto al loro 
candidato. A S. Stefano Quinquina, Lo- 
renzo Panepinto, che veramente combat- 
teva col popolo e pel popolo era ucciso 
a fucilate sulla pubblica via. 


Queste le condizioni dei minatori si- 
ciliani e, generalmente, di ogni altra 
classe di lavoratori di quest'isola bella e 
pur tanto infelice, questa la fosca politi- 
ca che su di essi lugubremente si agita as- 
servendo sempre più le coscienze e dan- 
do al mondo miserabile spettacolo d’e- 
goismo e di viltà. 

. Nona torto qualche buon vecchio che 
in tempi ormai lontani combattè a Cala- 
tafimi ed a Milazzo oggi melanconica- 
mente afferma che da Garibaldi la Sici- 
lia fu tradita! 

Dall'eUniversità Popolare» 
pEr. STI: TT =T— sì 

Rice viamo e pubblichiame.: 

NAPOLI (Italia) — Per un nostro giornale nel 
Mezzogiorno. — Un gruppo di compagni napo- 
litani, dopo aver letto i vari articoli comparsi 
inquesti di nei nostri giornali intorno ai mezzi di 
dare un buon incremento alla nostra propa- 
ganda nel Mezzogiorno, è venuto nella deter- 
minazione di fondare a Napoli un periodico, il 
quale pur ocenpandcsi della dffusione delle no- 
stre idee, in linea generale, sia il sincero e 
leale esponente delle aspirazioni delle masse 
proletarie meridionali e l'organo di battaglia, 
vivo e fattivo, contro la camorra, la malavita e 
la maîfia dell'alto, tirannegiante la plebe delle 
Due Sicilie. 

11 gruppo fa caldo appello ai compagni - an 
che se residenti all'estero - del napolitano, delle 
Puglie, delle Calabrie e della Sicilia, perchè 
tale iniziativa sia appoggiata e diventi presto 
un fatto compiuto, non essendo umanamente 
pissibi!e, si periodici che sono attualmente 
sulla breccia, trattare diffusamente ed in modo 
part colare la questione meridionale sul campo 
nostro. 

Tutti coloro che scno d'accordo col Gruppo 
iniziatore, sono pregati di mettersi in corrispon- 
denza col compagno qui sottoscritto 

Per il Gruppo: Dott. Giuseppe Smondi 
Via Duomo 228, Napoli. 


A Revolugao Mexicana 


Nem tudo € calmaria. 

Dentre a turba inmensa, interminavel, 
infinita, dos affeitos 4 escravidao, dos de- 
generados seculares, dos cies de guarda 
ao despotisno e 4 oppressio, qual Leo 
bravio, indomado e indomavel, o povo me- 
xicano, levanta, altivo, sua possante cabega 
em rugidos de célera invencivel, em ges- 
stos libertadores, em ancia desenfreada de 
batalha contra o dominio secular da violen- 
cia, da usurpagio, da mentira, do embuste, 
da ladroeira e da exploragio! 

Nem tudo € calmaria. 

Dentre as altas collinas, dentre as esca» 
brosas montanhas, ao longo de fundos abys- 
maes valles, barricados nas asombrosas col- 
lossaes florestas ou ao ar livre nas estensas 
e ferteis campinas, os habitante de Mexico 
lendario, em lances heroicos e sublimes, 
combatem valentemente, com denodo e va- 
lentia peculiar è sua raga, a peito desco- 
berto ou em àbeis emboscadas, contra os 
usurpadores de suas terras, contra os assas- 
sinos de sua liberdade, contra cs mistifica- 
dores de sua consciencia virgem e pura, 
contra os humilhadores de sua raga, os 
escarnecedores de seus costumes! 

Sim, senhores, no Mexico! 

Sim, là, onde até ha poucos annos a 
propaganda anarchista era desconhecida, 
hoje, a peito descoberto, desafiando a me- 
tralha, o bombardeio e a morte, procla- 
mam que todo o ser humano, pelo simples 
facto de ter nascido, tem direito a comer, 
a vestirse, a uma casa hygienica, a apro- 
veitar a terra para si e para 08 seus; as- 









tias para os privilegiados, massas compactas 
de desheredados invadem as terras, quei- 













mios creadoras sobre as fecundas terras e, 
ameagando com os punhos tudo quanto 
hontem era respeitavel: Autoridade, Capi- 
tal e Clero, correm o arado sulcando a 
terra, espalham a semente e esperam, 
cheios de emogio, os primeiros fructos de 
um trabalho livre >» ! 

Nem tudo é calmaria. 

Em quanto dezenas e dezenas de milha- 
res de homens e mulheres pòem em pràc- 
tica as idéas que animam a revolugio, ou 
tras dezenas e dezenas de milhares de pes- 
£das continuam a percorrer todos os cantes 
do Mexico para propagar e proclamar bem 
alto os principios de Terra e liberdade para 
Todos! 

Todos correm 4 batalha! 

Desde o trabalhador do campo a0 ope- 
rario da cidade, empunhando a enxada, a 
picareta, a espingarda, a carabina, a bomba 
e a metralhadora! 

Todos correm 4 batalha! 


Luca Masculo. 


Importante 








Sonv pregati — speriamo sia.la|RIB. PRETO — Cobranga (feita por 
ultima volta — tutti i detentori EST. TONBADOURO nr o. Rigo. 


dei biglietti della festa realizza- 
tasi il 6 settembre u. s. a voler- 
ci far pervenire l’importo dei me- 


desimi, al più presto, giacché noi|CAMPINAS — Lista Peloia: P. 5$ 


ne abbiamo bisogno per far fron- 
te alle spese del giornale, e 
poi, che non é niente aftatto one- 
sto il farci aspettare tre mesi, 
per ricevere l'importo di un bi- 
glietto; tenendo in conto che le 


Tutto quanto riguarda il «Cen- 
mam os titulos de -propriedade, poem as/tro Libertario» indirizzare : 


Balncete da adminitracao do 


S. PAULO — L. Moro, 6$ — Entre 
amigos na rua B. Vista, 7$ — L. 
Mazzetti, 10$ — A. Muzitano, 108 
— Rateio num café, $500 — Ger- 
mano, 2$ — Cobransga (Ovide) 10$ 
— id. (Paccifico), 5 
«Germinal» : 
— E. F. 1$ —J. P. 1$— G, G. 1$ 
A. 0., 383 — A., 28 — O. R., 1$ 
— W. S.à, 

EST. CAMPO LARGO — M. Cae- 


“ Agli interesasti 


me monachelle che avessero trovato un 
uomo & letto con la madre badessa... E 
poi, siccome una ciltegio tira V altra, 
ecco allargarsi lo scandalo, con scoper- 
te di altri furti, di ricatti, con relativo 
sfruttamento di prostitute e di case di 
tolleranza, sempre da parte dei custodi 
dell'ordine pubblico. CA 
Ma che cosa .c'è da mieravigliarsi in 
tutto ciò ? Chi mai ha che ci 
potesse essere della moralità fra gente 


Caixa do Correio, 1336 
S. PAULO — Brasil 





XX ER MIAINAL che fa la professione di mettere in pri- 
— ret gione il prossimo ? La scoperta del fur- 
Enfradas to è stato cume aver scoperchiato un 


pozzo nero : ora si sente la puzza. 
Tappiamoci il naso, e passiamo oltre ! 





Grupo 
J. R., 28 — I. F. fé 


Ai compagni ed agli amici 
Se i compagni desiderano che 


28 — A. Liptz, 28. . il giornale si pubblichi puntual- 


tano... 6$ —|mente, debbono pensare a fare il 
st10 Da gina "e fim: | 18 -|proprio dovere; cioò anch' ces 
; S — (Marcicani, 53 — e . 
DI Gia Me debbono compiere un lavoro, il 
BELO HORIZONTE — P. Zastla, più necessario di tutti, e che non 
10$ — J. Gomes, 10$ — Moreira s Ò 5 
Bento, 105 — Censtante Salton, 45 34$ — SÌ Le pa al pi ù pre 
i i pervenire - 
A. Salvatore) . . 7 —|sto il danaro da essi raccolto, spe- 
i one _|cialmodo in questi momenti ini- 
BAURU' — F, Ministro . . . +. 10$ — ziali ; 2° diffondere il giornale 
P. DE CALDAS — A. Vizzoto, 2$ nell’ elemento operaio e colonico; 
x Gianncoi, lè — A. Pizzani, 105. _[8°. ‘tenerci al corrente di qual- 
siasi abuso commesso da qualun- 
3 G, 2$ 5 # Pi La i n de que persona, sia essa potente quan- 
Ri fp. is IT,%- F.P, to Cesare, contro delle creature 
18 — A. 8.,, 18 — M. Azan, 5$ — umane, i 
ua reed LD 23850) Se i nostri amici faranno ciò 
U. C, 1$ — J. S.S, 28 . . . 48—|il giornale si pubblicherà rego- 
Rrecebido por Crispita, ro Rio, sn larmente, e presto potremo ini- 
cujos nomes perdeu-se . . CT do — è - i 
JAHD' — V. G., 2 — AM, 68— ziare un vasto lavoro di propa- 
P. P.2$ — A.8,35. . . . 128—Iganda. 
RIB. PIRES — Lista n. 23. . . 87$500 


spese di una festa si debbono pa- 
gare lo stesso giorno che si rea- 
lizza ! 

Ci siamo intesi ?... 


Scuola Moderna F. Ferrer 


MILANO 


Sede provvisoria: Via Carlo Poerio, 
sv ce <> <> #» 


Ai liberi pensatori Italiani! 


Discepoli di Franeisco Ferrer, e in quanto 
possibile continuatori dell'opera sua, ci propo- 
niamo di fondare a Milano un istituto di edu- 
cazione razicnalista che tenda al raggiungimento 
di un duplice specifico scopo: onorare anzitutto 
con l’erezione della Scuola Meiderna, 
degno del Maestro e della di Lui opera civile, 










la sua memoria; dare ai figli del popolo quel- 
l'insegnamento che ha per b:se la verità scien- 
tifica e lo sviluppo naturale dell'intelligenza. 
La Scuola Moderna di Milano verrebbe costi- 
tuita per ora di due parti distinte: 
a) di nn asilo infantile e senola elementare 


dove potrebbero venire istruiti interni ed e-|Contribnigio do Centro Libertario , 


sterni ; 

db) di un collegio dove verrebbero accolti 
ed educati — approfittando delle senole tecniche 
© classiche, commerciali e artistiche e di qual. 
siasi altro genere di cui è ricca Milano, appar- 
tenenti al Comune, allo Stato ed a privati — 
tutti i figli di quei liberi pensatori che vogliono 
emancipare la loro prole dalle sirettoie e dalla 
coere zione normale delle scuole uffic ali, per lo 
più confessionali, e vogliono quindi affidarli ad 
un istituto che dia geria garanzia di sana e ve- 
ramente razionale educazione. 

Per attuare nella sua effettiva praticità il no- 
stro proposito é necessario fare appello alla co- 
scienza civile e allo spirito di sacrificio di tutti 
i liberi pensatori d' Italia. 

La costituzione di nna Scuola Moderna — cho 
abbia basi solide atte a garantirne un duraturo 
ed efftesce funzionamento -- impone a tutti noi 
il massimo sforzo. 

Però dato il grande entusiasmo, che é ancor 
vivo nel cuore di tutti, suscitato dalla imperi- 
tura opera del Maestro, questa pratica attua- 
zione non si renderà difficile se ogni libero 
pensatore saprà fare in questa cceasione il suo 
dovere. 

La modesta potenzialità econom’ca di tutti 
noi sar ceriamente©mpensata dal grande nu- 
mero delle adesioni; la cooperazione di tante 
piccole forze ci darà il capitale necessario per 
la costituzione della Sewola Moderna. La nostra 
iniziativa riposa precisamente nella fiducia che 
le masse lavoratrici guidate dai veri e sinceri 
liberi pensatori italiani, abbiano a concorrere 
senza restrizioni all'appello loro lanciato. 

Ogni libero pensatore divenga nostro coope- 
ratore nel raccogliere le adesioni dei lavoratori 
emancipati «1 giogo elericale. 
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Saldo da subscripgio pro Jubert 2 34$ — i dl 
S FADTO 7 Fig sz: © | GOltoscrizione pro-"Propaganda, 
Wandeslavo, 1$ — Santona], 1$ . 10$ — 


’— « @; 


Jahù (a carico del comp. Miguel De Forio). 


"Total Geral 455$100 


=__===*| M, Di Jorio, 2$ — Tomaso Arrivabene, 3$ 
Despesas Arduino Battista, 1$ — Abbasso i preti, 28 — 
Composicio e impressio do n, 20 1308 —|Nicola T., 5$ — Domenico Scaramuzzi, 1$ — 
38 - Telef. 73-33 | Aluguel da sédle (até 22-9-913) 548 — : 


Giuseppe Scaramuzzi, 1$ — Victorio Girardi, 2$ 


uma reuniào) , RO De 308 —|]— Attilio Nardini, 2$ -- Antonio Mariani, 2$ 
Selos para espedigio para interior — Angelo Plautos, 1$. j 
e exter:or e correspondoneia . 288 —| ‘Totale 22$000, 
Barbante, Goma. .. . . ». +. +. 38— 
Tipos para completar nma das cai- Porto Alegre 
xas da tipographia .. . . +. 108 —| M. Carretta 3$ — Nilo Pozza, l$ — Fran- 
su envelopes a 1$500 por cento. E —|cesco Guariento, 1,500 — Henrique Pacini, 1$ 
monuniento | Dagkonto de veleno ee 38200|— Luiz Pedrazzi, 18 — Leonardo Perrone, 1$ 
Carretos para duas mudancas da ti- — R. B., 1I$ — Gaetano A., l$ — G. Nasi, 28. 
pographia .. >. (ii Mutti, 20$ —| Totale 123000. 
Deficit, (conforme publicato no n. 19) i SIRIO =ibeirào Preto 
Despesa Geral 1:166$600| Giovanni Pardini, 8$ — Ateo, 2$. 
Entradas 455$100| ‘Totale 10$000. 
A “saesan|S Paulo 
Deficit 711$500 
fi bero Giacomo Lanfranchi, 10$ — Luca Cessuti,5$ 
Debito na tipographia do Corriere Gabrieì Sanches, 28 — Giusti, 500, 
Commerciale . . 4... . 2428 — Totale 17$500* 
Contribuigio e debito 742$ — Importo di Biglietti 


della Festa del 6 Settembre. 
30$500| G. Lanfranchi, 5$ — Edmondo Colli, 7$500. 


Saldo em poder da administrasto 























Festa Famigliare di propaganda 


Il «Centro Libertario» di S. Paulo sta organizzando 
la prima festa di propaganda per la sera della Vigilia del 
Capo d’Anno in beneficio de «La Propaganda Libertaria» 
che sarà realizzata nel vasto salone del Conservatorio 
Musicale di S. Paulo. 

Quanto prima verranno messi in circolazione fra i 
compagni, i biglietti d’ingresso, con un esteso programma. 

Vi sarà anche una grande «Kermesse», giacché molti 
compagni nostri dell'interno ci hanno promesso di man- 
dare dei regali. Percié fin di già siamo sicuri del buon 
esito della festa, dovuto all’ interessamento e all’ entusia- 
smo di tutti i compagni aderenti al «Centro Libertario». 


Le offerte possono essere inviate al. compagno 


ENRICO MASCARETTI - Av. Tiradentes, 16% - S. Paulo 








